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◆«Quando si sta al governo occorre tenere
fermo l’orizzonte ideale altrimenti si rischia
di affogare in un grande pragmatismo»

◆«Occorre riaprire un moderno conflitto
tra destra e centro-sinistra sulle idee
Riscoprire la bellezza dello scontro politico»

◆«Importanti novità sull’elezione
del segretario, sui referendum
nel partito e sui gruppi dirigenti»

L’INTERVISTA ■ WALTER VELTRONI

«Senza valori la sinistra non esiste»
SEGUE DALLA PRIMA

se questo non ostacola il lavoro
della magistratura. Altri paesi si so-
no disiplinati in altro modo, noi
decidiamo che questa è la via. Anzi:
io chiedo che siano resi pubblici i
nomi. Quello che trovo del tutto
fuori luogo sono le campagne de-
magogiche fatte da uno schiera-
mento o da uomini politici che
non hanno la coscienza a posto. Il
capo dello schieramento che con-
duce questa campagna risulta esse-
re stato iscritto a una loggia segreta,
la Loggia P2, la quale - come è scrit-
to in un documento approvato dal
Parlamento - «si era dedicata all’in-
quinamento della vita nazionale
mirando ad alterare in modo spes-
so determinante il corretto funzio-
namento delle istituzioni, secondo
un progetto che mirava allo scardi-
namento della democrazia».

Veniamo alle questioni del con-
gresso dei Ds. Presentando la tua
mozione-einmoltealtreoccasio-
ni - hai parlato di sinistra dei va-
lori. A pagina tre della mozione
però riassumi in quattro punti le
grandisceltecompiutedallasini-
stra dopo il ‘92: il risanamento fi-
nanziario, la difesa della magi-
stratura, la riforma del sistema
politico, la scelta del centrosini-
stra. Detta così, più che una sini-
stra dei valori sembra una sini-
stra molto pragmatica. Non ri-
schia di diventare questo la sini-
straitaliana:unmonumentoalla
realpolitik?

«No, non credo. Ma la tua è una giu-
sta osservazione, il rischio c’è, ma mi
pare che abbiamo tutti i mezzi per
”sventarlo”. Ragioniamo un mo-
mento, proviamo a fare due fotogra-
fieemettiamolevicine: la fotodel ‘92
- con le bombe, l’uccisione di Borsel-
linoeFalcone, lasvalutazione, lacrisi
economicagravissima...- epoi la foto
dell’Italia di oggi. Diciamo la verità:
noi abbiamo accompagnato l’Italia,
mentre era in corsouninterminabile
terremoto,e l’abbiamoportatainsal-
vo. Abbiamo cambiato sei governi,
da Amato a D’Alema. Siamo riusciti a
tenere ferme alcune bussole, e ti assi-
curo che non è stato facile. E ora que-
stebussolesonolìenonvannobutta-
te. Tuttavia io, almeno da un anno,
non mi stanco di parlare di rilancio
dei valori. Perché io sono convinto
che la sinistra è lo schieramento dei
valori.Altrimentinonesiste,èmorta.
Io credo che l’aver attenuato questo
aspettodellapolitica,negliultimian-
ni, abbia prodotto una caduta verti-
cale nelle motivazioni del nostro
elettorato. Vedo un paradosso, ed è
un paradosso che miangoscia:bilan-
cio di governo assolutamente positi-
vo da una parte e dall’altra astensio-
nismo, perdita di fiducia e di interes-
se a sinistra, caduta della passione e
dellacombattivitàancheinambienti
e tra persone insospettabili. Io vedo
duesolepossibilirisposteaquestacri-
si. Prima risposta: riapertura di un
confronto duro con la destra, di un
vero scontro politico. Non si tratta di
moltiplicare le schermaglie ideologi-
che, o di alzare il livello delle invetti-
ve, o le urlaocosedelgenere. Si tratta
di riaprire un moderno conflitto tra
destra e centro-sinistra. Sui program-
mi, sulle idee.Di riscoprire ladurezza
e al tempo stesso la bellezza di uno
scontropoliticochiaro,avisoaperto.
Questo è l’ossigeno della democra-
zia. Senza, si soffoca. Questo conflit-
to negli ultimi tempi si è attenuato.
Bisogna rilanciarlo. Seconda cosa da
fareèritrovareilsensodeivaloriedel-
l’appartenenza. Sono rimasto molto
colpito dalla accoglienzapositiva del
discorsochehotenutoaModena, so-
prattutto alla prima parte di quel di-
scorso, dove parlavo di nuovo inter-
nazionalismo, di diritti umani, di fa-
menelmondo.Miparechequellaac-
coglienza stesse a significare proprio
questo: che si sentiva ritrovato il sen-
so di una appartenenza politica per-
duta. Quando si sta al governo è fon-
damentale tenere fermo il grande
orizzonte ideale. Altrimenti si rischia
di affogare tutto in un grande pra-
gmatismo e di esaurire quello che in-
vecelasinistranonpuòesaurire:l’an-
sia di cambiamento, di giustizia, di
solidarietà».

La colpa per la crisi che fece salta-
re il governo Prodi e per tutte le
tensioni successive, nella mozio-

ne viene attribuita
a Bertinotti. Ma se
l’Ulivo in questi ul-
timi tempi è stato
così nervoso e liti-
gioso mica è colpa
diBertinotti...

«No non èsolo colpa di
Bertinotti. Nella mo-
zione c’è anche scritto:
una parte della colpa è
nostra. Noi abbiamo
sbagliato perché a un
certo punto abbiamo
preferito l’idea di una
alleanza tra partiti all’i-
dea della coalizione.
Non abbiamo capito
cheinquestasocietàc’è
qualcosa di molto pro-
fondo contro l’idea di
partiti. Provo a spiegar-
mi. È uscito in America
un libro di Bob Woo-
dward - uno dei due
giornalisti del Water-
gate - e nel libro c’è
scritto che dopo il Wa-
tergate in America si è
rotto un incanto. Si è
rotto definitivamente
l’incanto che univa i
presidentialpopolo.La
stessa cosaè successa in
Italia con tangentopo-
li. Si è rotta la relazione
di fiducia tra opinione
pubblica e partiti. Non
sto dicendo che è un
bene che questo sia ac-
caduto. Sia chiaro: non
èunbene.Maècosì.Oi
partiti reinverano se stessi, trovano
unaidentitànuova,oppureèinevita-
bile che si accresca questo divario.
Pensa che alle elezioni europee il 75
percentodeglielettorinonhavotato
per i partiti tradizionali. Ealloracapi-
sci che l’idea di rimuovere l’Ulivo -
che era stata la più grande proposta
politica degli anni ’90, il più grande
progettopolitico - l’ideadi rimuover-
lo in nome di una non meglio preci-
satariaffermazionedelpesodeiparti-
ti, ha finito per indebolire lacoalizio-
ne. C’è stato un paradosso: finché ha
tenuto l’ombrello del-
l’Ulivo i rapporti tra i
partiti erano ottimi.
Quando s’è chiuso
quell’ombrello, ha ini-
ziato a piovere su tutti,
e i rapporti tra le forze
politiche si sono fatti
molto tesi. Per questo
io insisto sull’Ulivo.
Tutte le volte che si è
messo in contrapposi-
zione l’Ulivo con la si-
nistra si è fattoungran-
dissimoerrore».

Questa è una pole-
micaconD’Alema?

«Mano,nonèunapolemicaconD’A-
lema. E’ una polemica con posizioni
chesonostateaffermatenelcorsode-
gli anni passati e contro le quali ioho
sempre combattuto a viso aperto.
Qualche volte queste posizioni sono
state espresse anche dal gruppo diri-
gente del partito, prima di me, e ce le
siamodette,ce lesiamodette intante
circostanze, con sincerità. Alla Con-
venzione di Firenze, due anni fa, io
dissi che contrapporre
la Cosa2 all’Ulivo era
un errore, e che la pro-
spettiva doveva essere
quella di “una grande
sinistra in un grande
Ulivo”»

La mozione contie-
ne un giudizio assai
lusinghiero sul ruo-
lo svolto dall’Italia
nel Kosovo. E sostie-
ne che è stato affer-
mato un principio
inderogabile: “ nes-
sungovernantepuò
abusare dei diritti umani e rima-
nere impunito”. Tre mesi dopo la
fine della guerra, però, Milosevic
è al suo posto ed èpiuttostosaldo,
in Kosovo proseguono le stragi
(anche se ora le vittime sono più
serbe che albanesi) e il commissa-
rio francese alla ricostruzione di-
ce che non c’è un soldo per rico-
struire. Non ce n’è abbastanza
per pensare che forse l’interven-
todellaNatoerasbagliato?

«No. Il giorno in cui la comunità in-
ternazionale, di fronte alla diaspora

diunpopoloealle fossecomuni -che
non erano, come s’è visto, un’inven-
zione della stampa occidentale - do-
vesse comportarsi nello stesso modo
in cui si comportò di fronte all’avan-
zata del nazismo, tutti noi quel gior-
no dovremmo dichiararci sconfitti.
Io sono assolutamente convinto che
talvolta l’usodella forzapuò rendersi
necessario per l’affermazione dei di-
rittiumani.Sonoperchéquestoprin-
cipio venga codificato, perché non
venga utilizzato ad intervelli, perché
non sia arbitrario. Vedo però che do-

po il Kosovo ci si è sentiti costretti ad
intervenire a Timor. Altrimenti Ti-
mor, guerra che dura da 15 anni, sa-
rebbe rimastaneldimenticatoio.Do-
po il Kosovo invece la comunità in-
ternazionale ha dovuto intervenire.
E io penso che se si stabilisce l’idea
che dove lapoveragentevieneperse-
guitata ,e uccisa dai dittatori, la co-
munità internazionale interviene,
cioè non la lascia sola, se si stabilisce
questa idea siamo sulla strada giu-

sta.Poièevidentecheiproblemidella
ricostruzione del Kosovo e della pace
del Kosovo non si sono risolti con
l’interventomilitare.Però,diciamoci
la verità: si sono create condizioni
nuove. Oggi a Belgrado l’opposizio-
ne a Milosevic può manifestare, ieri
erapiùdifficilefarlo».

Nel documento si parla di nuovo
internazionalismo. Nell’ultimo
libro di Furio Colombo si raccon-
tacomelaglobalizzazioneguida-
ta dall’occidente ha lasciato fuo-
ri i tre quarti del genere umano.

Cioè: i tre quarti del genere uma-
no vivono in miseria e sono alla
fame. Vivono con un reddito me-
dio di un dollaro al giorno. Non
mi pare che la nuova sinistra - né
quella italiana né quella europea
- stia facendo molto per immagi-
nare un funzionamentodelmon-
do moderno che impedisca que-
sto orrore. E del resto non credo
che questo orrore sia possibile
evitarlo se non con un gigantesco
spostamento diricchezze,eforse,
anche, con un lieve impoveri-
mentodeipopoliricchi....

«Conosci le mie posizioni e sensibili-
tà. Sai quanto mi stia a cuore questo
tema. Però non è giusto dire che non
stiamo facendo nulla. Ti faccio que-
stadomanda:comemai la sinistra-si-
nistra, la sinistra comunista, non si è
mai caricata sulle spalle questo tema
della lotta alla povertà nel mondo?
Perchéc’èsemprestataunavisionedi
classe,enellavisionediclasseilpove-
rodelterzomondononcistava...

Beh, una sinistra terzomondista
c’è stata, ed è stata anche oggetto
dimoltepolemiche...

«Ma la sinistra terzomondista era
un’altra cosa. C’era il guevarismo, la
guerriglia per la libertà. Ma non c’è
mai stata una battaglia di sinistra
contro la famenelmondo.Nonèche
la fame nel mondo è iniziata con la
globalizzazione. C’era anche prima,
anzieramaggiore.Perònoneraunte-
ma della sinistra. Se ne occupavano
casomai i radicali. Noi adesso stiamo
cercando di fare rientrare questi pro-
blemi dentro la nostra politica. Io li
ho messi in testa al lavoro di questo
anno, li ho messi in testa al discorso
di Modena. Siamo stati noi, insieme
almondodelvolontariato,arilancia-
re la proposta dell’abbattimento del
debito pubblico dei paesi poveri. E’
un atto concreto, èunospostamento
di ricchezze. Però attenzione - lo dice
uno che è quasi il solo a parlare di
questecosenellapolitica italiana-at-
tenzione a non assumere sullagloba-
lizzazione un atteggiamento neo-ca-
tastrofista.Laglobalizzazioneèunfe-
nomeno che ha dentro di se fortissi-
mi rischi ma anche delle opportuni-
tà. Per esempio c’è un trasferimento
di reddito verso parti del mondo me-
no ricche. Dopodiché c’è bisogno di
regolamentazione, altrimenti si tra-
volgono tutti i principi di equità, di
eguaglianza,didiritto.»

L’economista americano John
Galbraith, in un’intervista pub-
blicata un mesetto fa dal Messag-
gero, sosteneva che l’occidente
deve mettersi in testa che la corsa
al perpetuo aumento dello svi-
luppo ormai è insensata. Lui dice
che il grado di sviluppo raggiun-
todaipaesiindustrializzatièper-
sino troppo alto, e il futuro do-

vrebbe essere costruito su un fre-
no dello sviluppo e un fortissimo
aumento della redistribuzione e
della sicurezza sociale. E dice che
da questo punto di vista il model-
lo europeoècomunquesuperiore
a quello americano. Tu pensi che
questaanalisisiafolle?

«Però questo comporta un aumento
dellapressionefiscale...»

Sì, Galbraith prevedeva un au-
mentodelletasse.

«Sai, in Italia, in Europa, l’idea di un
aumento della pressione fiscale è

qualcosa che può portare a forme ve-
re e proprie di rivolta.A crisi econo-
miche devastanti, specie per gli ulti-
mi,peripiùpoveri.Nonèpraticabile.
Noi dobbiamo invece puntare ad al-
tre politiche. Non riscoprirei tardiva-
mente soluzioni di tipo “pianificato-
rio”. Io sono perché si faccia accom-
pagnare la crescita economica a poli-
tiche sociali moderne. Qui staunele-
mento di distinzione forte tranoie la
destra. Io ogni tanto sento dire: “La

Fontaine, la Fontaine..”. Bada che
con la linea di La Fontaine abbiamo
fatto governare tutta l’Europa dalla
destra per 20 anni...Noi dobbiamo
essere in grado di attuare politiche di
riforma sociale che abbiano il segno
della sinistra. Prendiamo il tema del-
la flessibilità.Puòessereaffrontato in
duemodi: comefa ladestra, chedice:
”Hai perso il lavoro? Arrangiati e cer-
cane un altro”. Oppure può essere af-
frontato con la nostra idea, che rias-
sumo così: “Nessuno resti solo”. Che
vuoldire?Vuoldirechesetuperdiun

lavoro io - cioè il potere
pubblico - ti accompa-
gno verso un nuovo la-
voro, in un nuovo cam-
po produttivo che sta
iniziando a emergere.
Qui si definisce la sini-
stra. La sinistra non
egoista, chenonsiomo-
loga alla destra. Queste
ricette di sinistra sono
compatibili al progetto
di crescita. L’opposto
misembraunerrore.Di-
re:” basta sviluppo, più
tasse”, temo che sia
un’idea fuori del tempo
e socialmente terribil-
menteineguale.

L’ex segretario dei
popolari Franco Ma-
rini, nella sua rela-
zione al recente con-
gresso di Rimini, ha
detto che negli ulti-
mi 20 anni i profitti
sono aumentati di 5
volte e i salari sono
diminuiti.E’vero?

«Se si fa il calcolo degli
ultimi 20 anni sì. Se in-
vece si fa il calcolo solo
degli ultimi anni si può
dire che il potere di ac-
quisto dei salari è au-
mentato. Però non c’è
dubbio sul fatto che og-
gi bisogna spostare ri-
sorse dai profitti agli in-
vestimenti. E’ su questo
che si lavora da tre anni,
con una politica econo-

mica che ha risanato finanziaria-
mente l’Italia, avendo come bussola
la lotta alla povertà, alla disegua-
glianza e alla disoccupazione. 600
mila posti di lavoro in più non sono
uno scherzo. Vedi, se noi dovessimo
guardare la situazione per quella che
è, potremmo stare abbastanza tran-
quilli: abbiamo portato l’Italia in Eu-
ropa, l’abbiamo risanata finanziaria-
mente, abbiamodifeso ilpotered’ac-
quisto dei lavoratori, abbiamo au-
mentato le pensioni minime, abbia-
mo fatto riforme in vari settori...do-

vremmo stare tranquil-
li sul ciclo espansivo
della sinistra. Tranquil-
li qui, come tranquilli
dovrebbero essere i de-
mocratici americani,
che hanno portato a un
travolgente sviluppo il
loro paese. E invece i
sondaggi dicono che
Gore è in difficoltà, e
forse perderà le elezio-
ni, equi inEuropa ci so-
no risultati elettorali
come quelli in Germa-
nia o in Austria che so-

no abbastanza preoccupanti. Per-
ché? A me pare si stia configurando
una società dell’incertezza: i ragazzi
chesannochenonavrannounposto
fisso,gliadultichetemonoperleloro
pensioni, la gente che ha paura per la
propria incolumità personale, l’insi-
curezza per l’immigrazione, l’insicu-
rezzaperil fattochegliStatinazionali
non decidono piùsu molte cose ... La
somma di queste insicurezze può
sboccare a destra, verso forme popu-

listiche, verso la prote-
sta. La sinistra ha un so-
lo modo per risponde-
re: ritrovaree rinnovare
i propri valori fonda-
mentali».

Nei primi capitoli
della mozione si di-
ce che Bertinotti è
colpevole della crisi
e dei rischi di insta-
bilità. Nellaseconda
parte si afferma la
necessità di una leg-
ge elettorale che
porti a un bipolari-

smo compiuto. Non è che volete
abolireBertinottiperlegge?

«No,nonlopensanessuno.Bertinot-
tisistaabolendopoliticamentedaso-
lo. Finché c’era l’Ulivo andava bene
alle elezioni, quando ha fatto cadere
l’Ulivo ha perso.Come hai visto, nel
documentoc’èancheunaaperturaal
dialogo con Bertinotti. Io sono con-
vintochecisonoduesinistreinItalia:
una riformista e innovatrice e l’altra
ideologica. Tra queste due sinistre ci
puòessereunconfronto.Quantoalla
leggeelettorale,nondeveservirea fa-

re ordine nel sistema politico. Ildirit-
to di tribuna - cioè la rappresentanza
delle opinioni politiche che hanno
scelto di non coalizzarsi - non si toc-
ca. Noi però abbiamo bisogno di un
sistemamaggiormentebipolare. Il ri-
schio è quello di arrivare nel 2001 a
una situazione di impasse. L’Italia
ora ha dei vincoli europei e non può
permettersi l’instabilità. Dobbiamo
accentuare il maggioritario. Cioè il
diritto dei cittadini a scegliere il pro-
priogoverno».

Tu dici che bisogna liberare il
partito da vecchie incrostazioni
che lo frenano. Però andiamo al
congressoconunamozioneunica
dalla quale si dissocia solo una
piccola sinistra. Come era una
volta, quando il partito era appa-
rentementemonoliticoec’eraso-
lo la piccola opposizione ingraia-
na...

«A me sembra che invece noi abbia-
mo scelto lavia più chiara.Nonlavia
dei sempliciemendamenti,comenei
congressiprecedenti,maquelladella
discussione politica su tutto. Aperta,
piena. Noi con questo congresso fac-
ciamo diversi passi avanti. Intanto
c’è la definizione di un progetto che
diventa il modo per identificare que-
sto partito e i suoi programmi. Il pro-
getto per il 2000. Abbiamo lavorato
per un anno su questo testo. Vedi, io
vivo una situazione curiosa: con la
mia visione dei rapporti tra partito e
società - che considera la società civi-
lenonunnemicomaun’immensari-
sorsa -mitrovodaunannoimpegna-
tonello sforzoperrilanciareunparti-
to. Ho trovato un partito che aveva
perso l’anima,eadessotuttolosforzo
è quello di ricostruire motivazioni,
ragioni,valori, eal tempostessomec-
canismi di funzionamento diunpar-
titodimassa.Cioèdirovesciareilmo-
dello che sta emergendo un po’
ovunque in occidente delpartito lea-
derista. Il congresso serve a questo. E
introduce diverse novità politiche di
rilievo.Tenedicoqualcuna.Primo,il
segretario del partito indicato diret-
tamente da chi vota una mozione,
cioè, per la prima volta, nelle sezioni
da tuttigli iscritti.Secondo, lemozio-
ni distinte che permettono la chia-
rezza del dibattito e sono il contrario
dell’unanimismo di facciata che
spessoc’è stato inpassato.Terzo:una
conferenza annuale su temi pro-
grammatici. Capisci che vuol dire: si
discute finalmente di programmi, si
vota nelle sezioni. Quarto: i referen-
dum nel partito sulle scelte fonda-
mentali.Quinto:unpartitoarete(se-
zioni tematiche società culturali ec-
cetera) che deve garantire afflusso di
ideeedipluralismo.Sesto:ungrande
rinnovamento di gruppi dirigenti. E
c’è un grande bisogno di gruppi diri-
genti nuovi. Non omogenei politica-
mente perché questo non serve a
niente. Dirigo da un anno il partito
conunasegreterianellaqualeci sono
tutte lecomponenti e regnaunclima
largamente collegiale. C’è bisogno
però di gruppi dirigenti con una sen-
sibilitàdivaloricomune.Ecco,vorrei
gruppi dirigenti che organizzassero
qualche iniziativa in più sulla fame
nel mondo e qualcuna in meno per
scegliere gli assessori. Settimo: un
partito più federalista, con la metà
delladirezioneelettadaicongressire-
gionali. Sono delle cose che cambia-
no in profondità la natura di questo
partito. Iocontochediventiunparti-
to moderno, che non scimmiotta le
forme dei vecchi partiti, e che resta
ancorato a un sistema di progetti e di
valori. Un partito che si propone di
aprirsi ad altri nuovi riformismi.So-
nosicurochefaremounadiscussione
ampia e utile. Anche con l’apporto
dei compagni della sinistra, che pro-
babilmente presenteranno una loro
mozione congressuale diversa dalla
mia. Ciò che ci sta a cuore è ridare
”voglia di politica”, entusiasmo, pas-
sione a questo partito. Di metterlo in
movimentonellasocietàeaprirepor-
te e finestre per fare entrare aria nuo-
va. Nel partito, a tutti i livelli, e nella
partedi societàcheguardaanoici so-
no-credimi-energiedi innovazione,
spesso tenute ai margini, con le quali
rilanceremo e svilupperemo una si-
nistra nuova, plurale, aperta, che ha
un progetto politico edeivalori eche
crede davvero nel più grande proget-
to politico degli anni ‘90, quello del-
l’Ulivo.
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“Con Jospin
ho parlato del

nostro sforzo per
una sintesi tra le
diverse anime
della sinistra

”

“Bertinotti si
sta abolendo
politicamente

da solo, la
legge elettorale
non è contro Rc

”

“Garantire solo
sviluppo non

basta più
I sondaggi Usa

dicono che Gore
forse perderà

”

“Dopo
l’intervento
in Kosovo

l’opposizione
può manifestare

a Belgrado

”


